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"LaPatàijChe ordinariamente suole'essere bene in

formata delle notizie piemontesi, assicura «che fin dalla 
sBprsa primavera fu cpbphiuso in Torino, grazie all'istanze 
4elÌ* Inghilterra, un trattato di alleanza fra questa poten

za, il Granduca di Bade», il re di Wirtemberga, il re dì 
Baviera e 8. M. il re Carlo Alberto, per intervenire in 
fsvizzera a favore della Dkla^ nell'ipotesi probabile di un 
contrario intervento a^strorfrancese. » ' ' ■ 

i . i 
L . ^ 

S^ questo fatto è vero, noi non possiamo che con

gratularcene içoil'Italia e con Carlo Alberto come di cosa 
previdente, dignitosa, onorevolissima, come di un atto 
d'indipendenza nazionale. 11 trattato del quale è parola^ 
garantendo la libertà e T irjdipendenza svizzera, garanti

sce l'indipendenza italiana e dà in AMmagna un colpo fa

tale alla decrepita Austria ; mentre Y alleanza austro

francese è un talmostro, un tal centauro che può esistere 
L 

ne1 segreti dei gabinétti1, ma che morrebbe il primo giorno 
che vedesse la lucè. 

■  ■ ■ 

gara una nostra illusione ; ma a noi pare impossi

bile che il soldato francese, fîgFfïf degli uomini dell' 89 e 
del 30, possa venire a combattere a'fianchi del soldato 
austrìaco, Il sig. Guizot potrà stringere la mano del prin

cipe di Metternich ; ma alla Francia cadranno di mano 
le $nni il giorno, che vedrà sventolare la bandiera trico

lore accanto all' aquila grifagna, 
'Lo sappiamo ancor noi che la corruzione e l'egoi

smo hanno inondato le alte regioni di quel potere che 
s'inalzava sulle barricate di Parigi ; ma sappiamo ancor 
noi che il pòpolo delle barricate vive sempre» ed egli non 
beverà rultiina feccia nella coppa dell'avvilimento e 
della vergogna che porgono a lui i suoi regoli. 

La lega fra Austria e Francia non.potrà mai.essere 
altro che una minaccia, ed essa si poggia sull'arena 
perchè si poggia su di un interesse dinastico; quella fra 
l'Italia, la Svizzera e gli stati liberi di Alemagna è edifi

cata sulla roccia incrollabile delle indipendenze nazionali. 
L'Inghilterra ha mostrato molta previdenza facendosi 
sostenitrice di questa. Noi abbiamo per noi il presente e 
ravvenire; la lega austrofrancese non ha neaiico il pas

sato, imperocché i campi di Marengo e di Austerlitz son 
là, per comprovare le nostre parole. 

CRONACA MODENESE 
D E G L I U L T I M I T E M P I 

.■ 

IH 

PREPARATIVI DI RIVOLUZIONE 

Francesco ÏV ma tutte le arti per uccidere l'idra ri

"olustojiarta come cantava poscia la voce delia Ferità, gior

nale di nefanda meiiipria. . . . . . . . . • . 

Francesco IV, Duca di Modena, credeva sualproprietà la 
vita e la roba dei sudditi; non conosceva altra leggo che la 
sua volontà; teneva per massima sacrosanta che il principe 
possa comandar tutto, che i sudditi debbano obbedire cieca

in enté ad rigtti più turpe impero, e che i recalcitranti siano tulli 

degni (lì forca perchè nemici dell'altare e del trono. Tutta 
la vita di Fnneesco ÏV sì condusse su qnestoprincipio : ogni 
silo atto fu ispirato da esso. Non possiamo narrare i fatti 
perchè sono troppi: ne citeremo1 uno che, contiene la ragione 
di ogni altro e che mostra quoil̂  ideargli avesse delia giusti
zia che deve farsi dai principi. Una volta un cittadjnp repu
tandosi offeso da un ma gì s tra to jpr esentò al Duca una supplica 
corredata di ragioni e didocumenil* irrofragrabili, e la^teN 
minava <on queste parole: il Supplicante non dommìda gra
zia ma giuaihia. Il Duca ne resto ojfòso, e rescrisse : .//, 

. principe quando fa giustizia fa grazia. 
1 posteri non crederanno che vi sia stato chi potesse ac

costarsi a tal uòmo per parlargli di rivoluzione italiana e di 
libertà, e credesse di indurlo a cooperare al bene della patria. 
Ma Io credano o non lo credano ;i posteri, il fatto è sicuro: 
certe sono le richieste, certe le promesse, certo il tradi

> 

mento, 
I processi e tutte le p^iftitiziofli del 1821 e degli anni. 

seguenti non che spegner^ nei modanesi l'amóre di libertà 
Io avevano reso più ardente, e Io avevano diffuso nella gio

ventù e nel popolo. E questi certamente nonftyevano in anj
.mo.di confidarsi nel plica, né di aUendereiijt lui la rìgenejrfj
zione #alalia; Ma diversametìte lapensavdno altri mei me
mento in cui la rivoluzione di Francia destava tutti gli animi 
a liete speranze. 

Lo strano pensierp di andare alla libertà sotto la con
dotta dell' uomo che si era mostrato sostenitore della più 
atroce tirannide, venne al Dottor Misley, uomo ardentissimo 
di cose nuove. Sul conto di quest' uomo corsero voci varie e 
contradditorie. Chi vuole fosse incapace a preparare e con
durre una rivoluzione : chi lo disse dotato dell' ingegno destro 
e intraprendente, e dell' attività che si richiedono alla diffi
cile òpera. Égli era confidente del Duca che nel ,1830 lo spedì 
a Parigi per sue particolari faccende. Là trovatosi alle tre 
gloriose giornate prese parte alla rivoluzione, e combattendo 
coraggiosamente si acquistò la benevolenza dei principali e 
più caldi amatori della nuova libertà. Ivi ebbe contezza an

• - ^ 

che dei tentativi segreti che gli eSuli nostri facevano per tro
i 

var modo a liberare la patria: e avendo in mano le fila del

l'antica carboneria si presentò v(\ comitati dei fuorusciti 
italiani residenti in Parigi, affine di intendersi con essi e unire 
insieme gli sforzi tendenti al medesimo scopo. Ma fu sdegno

samente rigettato da tutti ; perchè niuno degli emigrati non 
si sentiva la semplicità né il coraggio da prestar fede a un 

i * 

emissario del Duca di Modena. Non sgomentato per questo 
il Misley, fermò in cuor suo di dar pròve maggiori della sua 
lealtà e del suo amore alla patria, e di ordinare da se stesso 
una rivoluzione nell'Italia centrale^ Çjiiindi, accòrdtitosi con al
cimi di quelli che aveano avuto parte principale alle giornate 
del luglio, tornò in Italia e andò immediatamente al CatUjo a 
persuadere al Duca di mettersi alla testa della rivoluzione 
italiana, E poiché il Duca trasecolava a siifatto discorso, il 
MisJey faceva forza di argomt^i per moslrargli sicura la 
riuscita e grande la gloria e la poteuza che alni ne verrebbe 
dal fatto. Diceva esser pronto a dare la vita per mettergli in 
capo la più bella corona del mondo, e aggiungeva esser certo 
1' appoggio di Francia, e il concorso delle popolazioni italiane 
stanche del giogo tirannico, e pronte a mettersi sotto la ban
dièra di chi promettesse di renderle libere e indipendenti. 

La speranza dì una bella corona lusingò e commosse 
l'ianimo ambizioso del Duca. Perciò si fece a ragionare più 
tranquillamente la cosa e a bilanciare le speranze e i pericoli. 
Poi chiese alcuni giorni a risolvere e|promise la risposta al suo 

f 

' 
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ritorno in città. Nel giorno del fissato convegno il Duca per
mise che si ordisse* una rivoluzione a favor suo, me vietò di 
impegnare la sua fede e le sue forze con niuno. Volle che si 
conservasse il segreto per potersi ritrarre sicuramente dal
l' impresa, quando vedesse nascere qualche pericoloso acei
dentê  e cosi rimanere ritto quanilo tutti cadessero. Ad onta 
■dLtutto'ciò, H Misley pose mano all' opera: egli sperava che. 
appianata la via, il Duca vi si metterebbe dentro con animo 
aperto e risoluto, ovvero che altrimenti si provvètfètfdìW 
alla salute d'Italia. 

i 

Era amico al Misley lo sventurato Ciro Mènotti,;uomo 
generoso e deliberato a dar tutto per far salva la pàllida Egli 
aveva fede grande nel Misley, lo chiamava il Dio detta li
berta, e lo credeva l'uomo più capace a condurre destra
mente questi maneggi. Perciò si associò a lui di gran cuore 
e insieme andarono a Parma, Bologna.» Romagna; <e In Tosca
na per trovare aiuti all'impresa. Dappertutto trovarono ne
gli uomini generosi repugnanza invincibile all' idea di unirsi 
al Duca di Modena, e in qualche luogo corsero pericolo di 
passar per traditori e averne la pena. Ma essi non si arre
stavano davanti a niuno ostacolo e ragioriavan cosi: « 11 Duca 
sia purç un..;..;. . .^che importa ?JSgli ha forze potenti 
che si volgeranno tutte a nostro profitto. Col nostro braccio 
noi gli daremo l'impero; egli ci darà libertà, indipendenza. 
Egli è d'ìndole ferma,, e una volta che abbia abbracciato la 
buona causa, ne sarà il sostenitore più intrepido. Un re co
stituzionale non può operare che il bene; scegli poi meditasse 
di ingannarci e di attentare ai diritti del popolo, noi sapre
mo sventare e rendere impotenti le insidie. » E così nutrì

vano T animo di una trista illusione. 
Il Misley intanto visitava spesso il Duca., lo teneva in

formato delle pratiche fatte, delle confortatrici speranze, e 
i > ■ 1 

degli ostacoli che si .opponevano all' impresa. Da ultimo gli 
rappresentò esser conveniente mandare un incaricato a Pa
rigi per continuare le segrete negoziazioni già cominciate e 
tirare nello stesso divìsamento i fuorusciti italiani. Il Duca 

. h . 

si persuase della necessità di prender questo partito, e all;i 
fine fu concluso che ninno meglio del Misley era atto a que

sta faccenda, perchè conosceva le persone e le cose ed era più 
destro d' ogni altro a trattare i negozi politici. Egli parti sui 
finire del 1830 e in Modena rimase capo di tutti gli affari 
Giro Menotti, al quale il Duca faceva dimostrazioni di stimo 
e benevolenza, perchè Io teneva per nonio franco e leale, per

chè lo vedeva potente di aderenze e di amore di popolo. Si 
trovarono spesso a segreti colloqui, e si apparecchiavano 
con tutti i mezzi a compiere 1' opera. Il Duca volle dal Me

notti'giuramento che mai non attenterebbe alla vita di lui 
e che lo difenderebbe in caso di perìcolo. Il Menolti giurava 
e il Duca gli dava sicurtà che mai non sarebbe redarguito 
di queste pratiche, e gli prometteva che in qualunque evento 
non solo aare&fre salva /atnfo, ma che resterebbe altresì im

mune da qualunque condanna* lì MemWi mantenne la pa

rola, e salvò il Duca da due congiure, macchinate contro di 
lui, Ciò apparisce da una lettera stampata del Misley., Ve

dremo in breve come il Duca mantenesse la propria pro

•TI essa. 

I GESUITI, IL PESCANTI*! 
E IL OAZOLA 

Lo scandalo deir Avvocato Pescantìm e di'Monsignor 
Gazola è opera tutta dei Gesuiti. Costorô  non, hfmnpt RUi 
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Chiésttkeoihpûgfti^diG 

or gloria di Dìo, è «^ levano in pi% f 
/ Itt^WcuràVa n $ t e vantaggi. Sfeéf f i i i ì Confemporonifittiiato «).'«[# 

• : '̂  Vétìmoi la famosa leg# diiMarzosulito 
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e col 

ayeyanp ih Francia alcun; collegio dov^mètt^éIn educazìg^ 
ne i propri figli seiiza'esporli al pericolpi pèrdere ogni 

;'V.i ■. cipio di reh|ionè. ■* fv: v^ , 
Volevate ddftì ad intendere checiièftàS^iÉêrè Cattòlica^ 

b r u t t o l*embr«;dei;i 

^■^■'fii^^t 

^òAieti^fewiro si unirono altritgiórnah a tsqfêùp?tutti gli 
Stessi: pritòìpii liberali, e Ihòri dì poche varietà^p|rjfeliSmo 
boiiUflcio fu tutto favorevole alle dottrine libèraliS|Ì;|*Ìoberti 
intorno la civiltà,Cristiana. ; ■■■■'■^^" '■% 

:Me:era,«hm loJi|W««Wp|f t 

v^'^';^. :** 
.1^0 .*. 

i efario la mas

senza i Gesuiti, i Protestanti avre 
^ >. • ' 1 ' . , .'  • 

Cattoticismo.̂  ■■:'; 
Aggiungevano che ìPreti cattolici 

sinìà pàW ignoranti, dèditi ah* ubbriachezza, e fatte poche 
pòchissime eccezioni, èràtìo peggiori degli stessi protesMmJi., 

'■' Queste favole dWofe, in tempo che" nitmoparjavai è par
lando non poteva occuparsi che di cose beh àliéhè dà quelle che 
formanh lo spirito pubblico, trovavano credenti, in quantità. 

Ma quando poco dopo la elezione prodigiosa di Pio IX fu
rono richiamati in società i detenuti o esiliati politici, ed ebbe 
principio il Giomutisitto POLITICO col Coniemporaneo, le 
menti si distrassero dalle favòlette gesuitiche, e si rivolsero 
ad altro. h 

'il 1 Gesuiti furono i primi a lagnarsene e andavano spàr
gendo clic F Jmnistìa era. un gran Latte, ma non sapevano 
che conseguenze di mali poteva apportare, che si trattava di 
persone in gran parte prive di religione, settari e nemici dei 
Papa^che il Papa era buono ma forse non aveva ben calcolato 
che significasse V ammettere m società tanta gente ribelle à 
Dio e ïi Principi, e soprattutto ai Papi. 

; Questi discorsi fatti|imprudentemèntcda qualche Gesuita 
, cori qualche bigotto divoto della Compagnia si sparsero ben 
tosto nel pubblico, ilquale meritamente si scandalizzò dei 
'Gesuiti,' e li prèse.come in"'sospètto che'fusserò contrari al 

JPiWardi vi ;5Ì aggiunse irGiornahsmò;iù|catìp, 
■ vi si àg î̂ùûge il Piemontese; e tóitf sono cmiCo|JMÌlftpro

îessionï/der prinlitìi liberal! da ; applicarâponjâmn ^con 

«geaùilatttMSlMi! 
'Tir per é s s i l i ^ l i à al t r i s te Si^puronopertèfe 

;; i ; faha t i | | | Ì} |^ gesuitaiitì Hei « f é : I l l a t r à n f t 
# a Svi?zer | | i l i i i | Coti/e^ 
gesuitici ilei p i g | i p | | Parigi mn nuùïcarorio d* imprcsiai

subito le lor|:S|)tt|||ai Gesuitî  è si distinsero fra uMil 
FeuiUetón Bmé^^fi. sttìmph a Wauitir Wtó la miluet^ 
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Se ne accòrsero èssi, ina i rimèdii ai quali ebbero rico'r
so servirono ad aggravar sempre pèggio i sospètti che già si 
eranp di io'r concepiti. "Celebrarono anch' essi T ^ntni^m, 
diedero alcuni baiocchi anch' essi pei pòveri Amnistiatv ma 
continuavano coi Joro amici a deplorare la cecità del Ponte
fice, e questi la deploravtm con altri; e quando nel novembre 
il Papa mandò fuori l'Enciclica dove confermava tutte le pre
scrizióni de' suoi Predecessori contro le sette e,i settarii d'o

L L 

gni nome, cantarono vittoria, e sparsero che il Papa era sem
pre il Vicario di Cristo particolarmente assistito dallo Spirito 
di Dio, e che con questa Enciclica rimediava in gran parte 
al male fatto colla Jmnistia. 

I 

Tutte queste conversazioni gesuitiche si sapevano poi 
dal pubblico come accade, e ilpubblico si sdegnava, e co
minciava a mormorar di loro. Tanto più che sì sapeva esser 

fa L ■ 

essi sempre contenti e trionfanti quando sì svegliava'qualche 
mal umorq nel puhblicoj'perchè dicevano che ìl Papa & "sa

rebbe accorto in breve che canaglia erano i Liberali. 
:1u questa disposizion degli animi, uscì il Cottfernporcmeo 

e cominciò con esso il Giornalismo polìtico in Italia. ]NTon 
.'potè sulle prime ottenere di pubblicare le notizie politiche, 
ma trattò animoso le matèrie politiche sociali, e fin dal suo 
apparire si dichiarò liberale» propagatore di liberali dottri
ne è dettato con libérali principii. I Gesuiti eiloro aderenti 
■ I E i ' T '' ' ' 

ne montarono in còllera dà non credere, e la Segreteria di 
> . ' ■ ' ■ > ' - ' ' i ' '-

. Stato bestemmiava. Gli imi"e 1' altra però non ne cercarono 
nulla, perchè trovarono che il Papa non solo non se ne spa
ventava affatto, ma gòdeyà anzi che in Roma si pubbli
casse un giornale $ simili materie. 

.Allora i Gesuiti fecero gli ultimi sforzi per farlo snppri
' ■  ' i 

mere, e grìdavauo che il Contemporaneo era la più grande 
calamità del Pontificalo di Pio IX. Si pubblicò frattanto 
Y Alleanza del Gioberti a Pio IX; allocuzione qua e là mu
tilata perchè non si dicesse che il Contemporaneo faceva la 
guerra ai Gesuiti. Noti gurvò, perchè i Gesuiti la dichiara
rono al Contemporemeo/e tentandone ogni via per farlo cre
dere un giornale settari^ un giornale radicale, un giornale 
inceiidiario. 

In segreteria di Statò dove con Monsignor Santucci se
devano ancora tutti que' tristi, i quali dopo letti i processi 
degli infelici detenuti politici spedivano a'Giudici quei terri
bili biglietti, che prescrivevano le condanne di galera e di 
morte, appoggiavano le dicerie dei Gesuiti; e una volta giun
sero a farlo sopprimere per ordine santissimo, servendosi di 
un intrigo combinato; fra il P.n Maestro de'SS, Palazzi, il suo 
fratel laico, e il tipografo editore de) giornale; intrigo per cui 
sottratto il pubblicahir eras! fatto credere a Monsignor Cor

. bolij allora primo sostituto dì Segreteria, calPapa, diesi avea 
dato fuori il giornale senza permésso: onde il Car. Gizzi 
d'ordine santissimo lo proibì. 

' La Direzione però del Contemppraneç.^sicura del fatto 

■V prùdenì#t>ssia c^îmoderadônèi^he viflVIofstèsi). i 
; Sòno'dtìhqufc in tal modo i Gesuiti "stati sofcmneSènte 

sconfitti dall'opinione pubblica; la quale nei giornali e nei 
gabinetti e nei caffè e nelle case è tutta favorevole all^dot* 
trine salutari de! Çitfbèrti. . • '$ fv ' v ;!5! 

, Glie resta or dunque â  fare ài Gesuiti? Ô dichiararsi 
vintnla uomini onesti e congedarsi da una Società che non 
vuol più nulla aver chetare con essi. 0 riformtirsi in modo. 
chc non rimanga in essi più nulla dell'uomo vecchio. Ôten
tare quei colpi disperali che in politica si chiamano colpi di 

'rtàfo, ma che pur troppo riott vengono sempre bene; e Carlo 
X lo sa, èlie ci andò colla testa rolla. Il primp partito è trop
po/superiore alla virtù gesuitica, il secondo è forse men nra
ticabile del primo, rimane il terzo e a questo si appigliano. 

La persecuzione preparata al Pescaritini prima che egli 
arrivasse a Romó, e la (lersecuzione fattagli subito dopo ar
rivatovi, ne è la prova evidente. Ï1 Prscantini veniva incari
cato di predare il'Sommo Pontefice a porre uh fmeìstanianeo 

,' ' . ? ' ■ ■■ , ' . ! . . * . . . ' '  ■ ' . ' ; . ■ ■ , . . . ' ' , 

alla guerra civile di Svizzera'colPallontanamento dei Gesuiti 
da Lucerna: Ï Gesuiti lo seppero; e,già prima che il Pescan

' ^ i ' _ . i L i
- ' ' 

'tini arrivasse, lo dipinsero alla accesa fantasia del Card. Fer
retti . come un settario ascritto 
alla giovine Svizzera. Monsignor Santucci e compagni rin
forzarono questa impressionerei cuore del Cardinale, e gli 
strapparono queir ordine fulminante,, che colpì il Pescantini 
appena si seppe arrivato in Roma; ordine, che sarebbe scu
sabile appena contro un assassino di strada. Questo tratta
mento fatto al Pescantini dava speranza ai Gesuiti che l'Or
be Cattolico si sarebbe persuaso finalmente a propagare la 
causa loro nella Svizzera come causa di religione, e a rico
noscerli come i veri campioni del Cattolicismo. Andarono 
però fallili nelle loro speranze. L'iniquo trattamento fatto 
subire al Pescantini, ha più che mai irritatogli Spiriti dei 
Romani contro dei Gesuiti, e in ogni angolo della civile EIK 

' - ■ ■ ■ ' ' : 

ropa éì è alzato un gridò di sdegno contro questo arbitrario [ 
procedere della Segreteria di Stato Romano. 

La quale non ardì per altro addurre al Pescantinila cau
sa vera Hi tal procedere, ma ne addusse una finta, questa ' 
cioè di mancar egli dei necessarii recapiti; quasiché in simili : 
cirèoslànze un Governo che rispetta se stesso, non dovesse 
esaurire tutte quelle cortesi maniere chenierita un, galah : 
tù^nio, il quale poteva al momento fornirgli guarimtigie as
sai più'valide cl)e i recapiti. Così doveva accadere sotto una 
Segreterìa capitanata da uri Cardinal Ferretti (che fu ottimo 
finché volle udire i consigli del suo fratello Conte Pietro) e 
da uri Monsignor Santucci di non grato nome. Ma i Gesuiti 
ne ebber la peggio, perchè dopo la cacciata del Pescantini 
calunhìato da loro, è immensamente cresciuto jn Roma l'odio 
dei Gesuiti; e un giorno o l'altro dovranno anche vedersi 
cacciati dalla Capitale del mondo cattolico. 

Quanto a Monsignor Gazola non lu preser di fronte, ma 
volendo pur i Gesuiti vendicarsi di lui come autore e fonda
tore di quel Giornalismo Politico italiano, che non li lascia 
vìvere, studiarono altra astuzia. Monsignor Gazola, essi dis
sero, ha ingegno che bastagli a conoscere il paese ove scrive, 
e a sapere come deve scrivere perchè la romana censura non 
lo guasti. Egli non è stato mai apertamente nemico della Com
pagnia, anzi è in relazione amichevole con alcuni Gesuiti; e in 
qualche occasione sapevano che li aveva difesi. Facciamogli 
dunque venir la persecuzione da fuori, e quanto sarà più'cla
morósa tanto Io comprometteremo noi. meglio qui in Roma, 
finché almeno governa il Cardinale Ferretti che è impetuoso 
come un cavallo di battaglia quando sente rumori. 

L' occasione venne loro propizia colla publicazione dell' 
articolo che Monsignore inserì nel Contemporaneo del 25 
Settembre sul Partito così detto Cattolico. Articolo che guar
dato con occhio di lince non presenta alcuna parte censura
bile riè in teologia, né in politica, né in convenienza/ Articolo 
dettato in uno spirito di conciliazione simile in tutto a quella 
lettera del S. Padre al Nunzio Apostolico di Lucerna, pubblica
ta poi dalla Gazzetta Federale. Qtiell'articolopero aveva 
innanzi ai Gesuiti la gravissima colpa di consigliare ai catto
lici Svizzeri di nonfare la guerra per amor dei Gesuiti; lai 
sciaspero più presto andar di Lucerna i Gesuiti che entrare 
in una lotta sanguinosa coi fratelli. 

escliliva deiWiMfêé i' Untom m è ì lp» ippotritoct 
risaiì^dei giòj^|Ip)Shcesi. Il primo versò à piene mani ìai. 
prop^|;.sopràÉtóp|nor Gazol^ come se egli ibssè un'anima1 

daniitìifeU sBconâoWìecé dire all' articolo del Monsignore 
quello elìè non solo egli non ha n̂ ai sognato; ma è assoluta
mente in contradìzione con quanto égli asserì. Alcuni Vescovi 
e Nunzi assediati xlaì^esuìti e gesùittintì hanno scritto sotto la 

^ î
 i j i J^ * ^

 f i j j
1 

' 'loro influenzale forée^ulla loroparola che erano scandalezzati 
che a Roma si scoraggiassero i cattolici, che si battono per !& 
libertà della Chiesa, che questo faceva il Contemporamo 
con quelle sue parole intorno al Partita cosi detto Cattolico, 

ri s 

Con questo diluviò di osservazioni e di accuse Monsigiior 
Santucci diede in testa ai Car. Ferretti; che vola ed ulula pel 

ti 

Quirinale, che cadeva la Chiesa, cheilPapatoera finito, che 
giornali erano ihvehzfohi diÉbolicbev î gib^nalisti settarii, i 
Revisori settarii, i lettori settarii. Andò dal Papa a leggergli 
l'articolo dell' Univers (e tutti ri'Roma crediamo che sia 
statò fabbricato dal Collègio roìrilh o ò §1 Gesù ) e implorò 
tutte le facoltà per protestai^, purine, e distruggere settee 
setlarm  ^ ; ' v m 

Allora usci quel famoso articolo del Diano, la sospen
sione del Cav. Betti dtillà censura, è il,consiglio spedito a 
monsignor Gazola che dà più rùesi trovaVasi aésente da Romn, 
di partir subito dagli Stati Pontificii* \ 

intanto l̂ 'Dieta.Jba avuto ragione pelle Svizzera, i Ge
suiti sono stati cacciati di colà, F articolo di monsignor Ga
zola fu poi letto dal Papa stesso, e trovato aifatto immune da 

■ t 

errore, fu difeso dal Gioberti, fu sostenuto dai giornali tutti 
di Toscana, di Roma e di Bologna : è un trionfo, un merito, 
un'aureola dì gloria pel siio autore. E i Gesuiti non hanno 
altro guadagnato cheuo grado maggiore di odio nel pubblico, 
il .quale non lì vucje piùiollerare, ed oggi il Pescantini e il 
Gazola sono come il Gioberti ncrni di vitame consacrate dalia 
persecuzione gesuitica. No, la giustizia di Pio. IX non soffrirà 
che si proiunghi.il martirio di chi lo soffre sotto 1' usbergo 
del sentirsi puro. 

Roma, 4 Gennaio 1848. 

— Da una lettera che ci viene indirizzata rileviamo 
come sia stato, sul fine dello spirato anno, commesso un 
flirto in un Uffizio dei Presti in Firenze, è come il sig. Prov
veditore di quell'Amministrazione avesse la soddisfasione di 
annunciare che quel furto era stato consumato a solo danno 
d' un' inipiegato di quell' azienda.. 

Certo è sempre "da anteporsi in ogni caso il danno pri
vato al pubblico; ma non è neppure cosa soddis/acenfe il male 
perchè non pregiudièa che un solo indivìduo, o getta la coster
nazione in utìa sola famiglia; tanto più allora che il solo caso 
ha salvato le sostanze che il pubblico bisogno ha affidate a 
quell'Azienda è fa loro salvezza non è punto dipesa dallo cure 
o dai provvedimenti dell' Amministrazione. Nrlla quale ver' 
remmo che lasciate a parte le inutili, si pensasse seria
mente a quelle riforme, dèlie quali l'Azienda abbisogna e che 
i fatti addimostrano necessarissime e pressanti: e crediamo 
che il signor Provveditore dovrebbe seriamente riconoscere 
l'indispensabiliiò d' un Custode permamente.nell'uffizio, af
finché anche nella notte vi fosse persona che vegliasse alla si
curezza di quelle sostanze che il solo bisogno ha costretto ad 
affidare all'Amministrazione, le quali non saranno mai abba
stanza tutelate qtiahto il buon diritto lo esigè; 

 .! 

M t m Z i E ITALIANE 

MODENACi scrive il12 un nostro Corrispondente: Qui 
si direbbe che non cì è truppa dello Stato. Tutti i posti, e i più 
importanti sono consegnati e guardati da' Tedeschi. «* Il Pa
lazzo ducale, la piazza, le porte della Città, la Cittadella ec. 
sono affidati alla fedeltà Austriaca. 

Il duca ha fatto sloggiare le sue truppe dai magnifici 
quartieri che avea fatto loro costruire nella Cittadella, allìn

chè gli Austriaci siano più comodamente alloggiati, .ed ha 
ricoverato la milizia Estense nel Foro Boario nel fomiti della 
Città* in un Edilìzio, a tetto, isolato, esposto ad ogni intem
perie che. il defupto duca avea des|inato pe* pubblici granai; 
e quivi soffrono terribilmente ed ammalano. 

i i 
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Ad esempio di quantu^ienpràt^ 
fimanti co'R. Static che,scerebberocp^^ré^lmentete loro 

I Ibrze military S.M; credette oppòHùi^peifeaitu^ 
ganze politiche di chiamare"aotl^feife^ 
soliti; presidii in tempo di gm, m^00%;f^i0^j:aM 

! come segue:,.. ■ .■,.. , .. '■,■ . . . ■ ■ i ^ ^ ^ : ' '  ^ ;  ^ ■,)
Quelli della classe iS25 di^Utbri Reggimenti di fan

teria. 

Genio. 

della classe 4824 del Corpo, de* Bersaglieri* 
della classe 4823 del Bàttaïilfonë Zappatori dèi 

.- ' 
I. 

. -.• 

della classe 1823 del Çorpp Reale dÀrtigïieria. 
della, classe 4826"del Trèno M Provianda^ 

SI M, ha pure deliberato di riteneresino ànitovoordine 
quella del 4826 che sarebbe per ripartire; /< 

Genova.  Dalla Lega Italiana, Ieri 40 gennaio il corpo 
Decurionale di Genova $i radunò per votareuna supplica a 
sua Maestà acciò gli sia concesso di ritirare dal Collegio dei 
Gesuiti gli alunni che vi son mantenuti a spese del municipio, 
e collocarli provvjsoriamehté tirësso altri orditói religiósi in

segnanti, oppure" rirhandarli alle case loro pagando alle re

spettive famiglie la somma ad essi destinata. Questa risolu

zione fu adottata da una maggioranza di trenta voti contro tre. 
i . ■

L O i t U U I t l H A  Dalla Jiiforma: 
. — Ci scrivono da ^eiiesia; Il Municipio di Venezia 

L 

mandò alta congregazione Centrale un indirizzo perchè prov
vedesse ai bisogni â e t ^ s é : ^imffotddafaitrfl^iinic^i 
feneti — In un' adunanza delia tìéiìitrale, "pVàìÉutà'dal 

r 

Governatore, sostennero caldamente griijteressi del paese; i 
deputati Boglioni, Polcenìgo; e l'Oliva, Warn, Benzón, e Sca

rello (uomo'da nulla, creatura di Gregorio XVI. ) e Ferrari 
si opposero : i primi Jòdatissim^ biasìinati dall'opinióne pub

blica i secondi. —A capo dèi partito che chiamasi moderato 
mmó Manin, Tommàseli, ed A^èsani ìvogltriho VinStituzioiie 
di unRegnóLombardoVenèto,che abbia versò la monarchia 
Austriaca quelle relazioni che aveva il Regno d'Italia verso 
la Francia : c'è pure un altro partito più numeroso che 

ra. 

• '■/■: Tt;"r h ■" #ì 

a«^|Mtìco; ritmai 
bttftitKVehelto irtiWitóòlimttf 
■m& k^L ^ìj. ■ zmâ&ffiÊmù 
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mmcm II. sig; Petite : èia ricevitore BMtiMfb 
■H- -

r _■ J" 

in occàéWè di ̂ tttì processòdilèpàraziolbe pèndèìài:è|ftual; i 
metìWaya^ì^^ibuhàiè di 
tèsa uria1flrtertiorìì éhe h& dèstótffa pubblica curìosllai'feèii"» 
sato égli di avere ottenuto il poeto dì ricevitore in grazia 
delle vivissime e'.ripètute domande di uh pari,di Francia, il 

MI sig. Petit ha dichiarato per giustificarsi di aver, CÓMPÌUTO 
quella ricevitorìa. I fatti contenti^ in quella memoria e il nw

mero sì grande dì homi catèti fan Credere alla sua sincerità. 
,A"1 Governò oppartiene;lai parte più grande di respòhsabìlità 
in questo affare, se il Petit non mentisce; e al ministero per 
il primo sta far smentire i fatti, o giustificarsi se può. 

Ecco il fatto. —Nel4840un aijjico della farfuglia Petit, 
pari di Francia, conoscendo l ambizione dèi di lei capo, gli 
offrì di farlo nominare Relatore di seconda classe alla Camera 

1 ■ 

dei Conti: ma vi poneva questa condizione, che il sig. Petit 
otterrebbe ima dimissione M P^ìia classe^ di cui avea biso

gno il governo. » 11 candidato si pose in cerca e iH9 dicem

bre egli avea oompraio con 30 mila franchi, Ia;dimissio.ne 
del sig. X (la memoria porta tutti i nomi). Ma il sig. X avea 
venduto due/volte la sqà dimissione. Il sig. Petit allora ri

nunziò al suo posto,, restituì la dimissione, e ricuperò il suo 
denaro come gli consigliava il bigliçtto seguente firmato dal

l' amico; 
Mio caro Felice, ho ripresa la dimissione del sig. X 

presso il sig, Guizot :( vi consiglio a noi) perder tempo e a 
rimborsarvi soltanto del vostro denaro, ec, 

Dopo questo primo colpo, Petit non si die per vinto, e 
nel 1844 iacea la caccia alla ricevitoria di Corbcil.* Ma que

sto posto un anno avanti lo avea ottenuto un edmpatriotta del 
ministro di Finanza, LacaveLaplagne, malgradoi buoni uffici 
di un deputato influente in vantaggio di Petit. Quando una 
persona, che avvicina molto Guizot, avverti Petit die il rice

vitore di Corbeil era per esser proaiosso e che Petit avrebbe 
ottenuto l'impiego sicuramente, se, ponesse a disposizione del 

jtófàsb^eftó^iiWtó di prètói è dì&ttl'uiaatei^tìine di: 
■ i . , / ' VJ 'f ■ ■ ( t "", . ' , \ i j , ;.'  j >, i ;!_ ^t l , ; .  . . 

i èàrò che nna di sèctìuìtff«ft^My$n* 
^OÙtò, é;ilsi|^#ëtó:promisé:dîtìEire la sua ^missume*e|\, 
Ssèr ùria vòlta venitito a capo dèi suo intentò; quando^ fó 
itìàttino; quèlfà tiuikdeUa perspìia^hè avvicihà (i^Ï20|,Jgli 
•ÎH sapere che sïavëa bisogno d'un tit9lodlcoh8Ì|Uèî i7A'<.,'V: 

Uno di duèlli che doveaho profittale delle pronìòziòrii o 
cambiamenti alla Camera de'Gonti,offriva ancora altri 48iOOO 
franchi per levare ogni diflerenza; 11 mercato fii conclùso. 
Quella nota persona presehta uncr per M. Y.1 che èhiede mia'1 

rendita .Vitalizia di 8000 franchi reversibile alta moglie, e il 
titolo di priniò, Consigliere onorario. 

:M̂  Y. Diede la sua dimissione, e in compenso gli si die* 
de'lihairehdita sopra una Compaghìa d' assicurazione della 
vita. Petit avèa fìnalmente la sua dimissione, ma gli costava 
assai cara, e si affrettò a portarla all'Hotel presso il baluar

do de Cappuccini; 
Due giorni dopo l'ordine relativo alcambiampntodella 

Camera de' Conti era firmato, e pubblicato nel Móntièm 
Nove giorni più tardi il Titolare'di Corbeil era nominato 

Ricevitore generale a . . • • e Petit Ricevitore di Finanza a 
Corbeil. " [■ 

Esso ha dato ora la sua dimissione. Tutti questi fatti 
sono garantiti dalla sua firma. Noi aspettiamo a farcene nm 
giudizio, quando sia tolto ogni dubbio che egli sia un Calùnt 
hiatore. Cour. Frana, Dem. Piicif, ec. 

■ , ' • < ■ ■■ ' ' ' . 

■  . , ■ < , . 

SPAGNA. — Dal C/amor Publico: Le dissidenze che 
esiston nel partito moderato sì rifletton nel Consiglio dei Mi

nistri, 11 Narvaez e Sartorius fan lega tra loro soli. Un gran 
sbagliò ha commesso Narvaez nel formare un ministero così 
composto e non starà motto a pentirsene. Già si manifesta 
tra' suoi compagni una invincibile avversione a porre in ese

cuzione il suo programma; e quel che è più, essi cercano l'ocr 
casione propizia per rovesciarlo. Di qui provengono le incon

gruenze, le disposizioni contradittorìe, i dubbi e quelle immo

bilità che riscontransi nel Gabinetto. 
Dopo l'accusa in faccia alle Corti, niente fa il ministero. 

Che. si decida una volta a combattere o a favorire 1' accusa; 
si decìda il Duca di Valenza a lasciar il potere agli uòmini 

■ ■. 
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:!IMé^lm.j[ si riabilitóho difflcilmente; ma quando ei cade 
loft di niaiiô per imprevidenza e codardia; taMi o mai più 
;gìtì;n|on9.^;acquis^ flnorjatft^ V 
:' ;■.; ^(Jiilîbio che ténpo fa manìl'cstavanio che si sollevasse 
Ìaècusa cóntro il sig. Salamanca, va rcquistandu maggior fon
amento. Teniamo da buona fonte che una persóna molto in
tìtìerìté ha detto esser sua volontà che tale ijuistione abbiasi 

termìuata, 
i i. i 

SVIZZEUA .■—. Dalla Revue de Genève; 
U Gran Consiglio di Gine/ra si riunì; il S per la prima 

volta inquest'anno. I due progetti di legge già da noi ac
cennati provocarono una lunga e,interessante discussione. Il 
proiettò di un dono nazionale da 'offrirsi al generale Dufour 
dal cantone di Ginevra fu. accettato. Il progetto ili istruzioni 
supplementarie proposte dal Consigliò di Stato per i tlèputati 
alla Dieta è stato rinvialo a una Commissione ehĵ hp fatto il 
suo rapporto nella adunanza del 7. La commissióne non ha 
cangiato niente nel fondo e solo sì è limitata a modificare 
qualche espressione. Così il Cantone fa il primo la proposizio
ne aUaJHeta di stabilire due Caincreper rapppresentare in 
essaiCantóni e,il popolo elvetico. 

II;Sig. Fazy* parlando sulla rivisione del' patto federale, 
faeeaLquc'ste notevoli osservazioni: ' 

\ ■ 

« Una delle grandi sciagure della Svizzera all' epoca in 
cui siamo è che si cerca contìnuamente a preveuire l'opinione 
contro l'idee del progresso, dando loro un senso che non 
hanno, ed in seguitò solo alla questione così travestita uno 
s'attacca per combatterla ; questo è quanto non sièmancato 
di fare in questa circostanza: si è rappresentata l'idea d'una 
rappresentanza con due camere alla Dieta federale, come un 
governo unitario che non avrebbe niente più consistenza di 
quelli che hanno avuta sì poca durata. Ora o ci siamo ingan
nati completamente su questo proposito, o non havvi rassomi
glianza di sorta; colla rappresentanza con due camere la so
vranità cantonale resta intera, essa ha tanta forza quanto 
sotto i) patto attuale, perocché nulla può farsi senza il suo 
consenso; mentrechè l'elemento popolare nazionale è chia
mato nella «seconda camera ove esprime i voti dellVintera 
nazione che così legalmente si manifestano. Nel, £overno,fe

derale degli Stati Uniti, si è mai pensato a trovar tendenze 
unitane? , ., ' . 

= 

* 

 Ora, Secóndo noi. II; governo con d«e camere è il sólo 
mezzo d'evitare di vedê  rinascere le résistenSsè ostinate e le 
lotte che abbiuRìo già vedute ; bisogna perciò ìutendersi fin 
dftĵ iriitipio e bisogna dare ilcigó alle volontà del popolo 
svizssèfo,]» tuttociò che può ctìhiiòrdarecolla'aòvranitàcan
tonale beh intesa. 

Quanto poi alla questione di sapere se é per una mag
giorità de*cantoni che si debba operare la revisione del patto, 
la storia e il testo del patto attuale par òhe la rìsotvìno. Il 
pattò attuale ha avuta forza di legge a una mcggioritò, pri
ma d'avefe ottenuta l'unanimità. In quanto a pretese ga
ranzie delle potenze a proposito del patto, non n' esistono. Le 
potenze hanno garantiti i limiti, l'indi pendenza ë la neutra
lità della Svizzera, e nient'altro. In quanto a'noi non kb

biam preso l'impegno con noi stessi di non rivedere il nostro 
patto, e noi pensiamo che questa revisione può farsi colla 
stessa maggiorità di quella necessaria per obietti d'interesse* 
superiore. Di maniera che nulla ne'fattì giustiiica i rumori 
che si fanno circolare sia sulle garanzie dello straniero, sia 
sul!'unanimità necessaria per la revisione del patto, sopra 
tutto quando è falso the si miri a un governo unitario. . 

\ , ■ 

Main Svizzera evvì un partito ostinato a confondere 
tutte le question'; ma per combatterlo, ci basta di formulare 
nettamente le questioni, dissipare i malintesi, perocché al
lora si vede subito che siamo alla fine più d'accordo di quel 
che, non sembrava. 

s  i 

Svitlo, — Dal Nouvelliste Faiidois: La Commissione co
stituente pare aver fissali questi punti. I comizi del popolo 
(landsgemeinde) saranno soppressi, e in luogo loro ci sarà un 
Gran Consiglio di 80 membri avente la potestà legislativa. 
Questo Gran Consiglio sceglie liberamente da tutti! cittadini 
un Consiglio esecutivo di sette persene, che riunisca le com
petenze dell* attuale Consiglio cantonale e della Commissione 
esecutiva. È introdotto iL sistema de'dipartimenti. Il Gran 
Consiglio nomina tra i Consiglieri di Stato, il landmmann, il 
luogotenente (scoltetto) e il tesoriere. I,Consigli di Distretto 
non conservano che attribuzioni amministrative, i Presidenti 
dei Distretti diventano prefetti, gli affari di Polizia entrano 
nella competenza dei Tribunali di Distretto. ï triplici Consi
gli di .Distretto seguono a giudicare quali cose siano.a sotto
mettersi 'ai comizii di Distretto. La questione d'una nuova 
circoscrizione in Distretti agita vivamente gli animi, 

NOTIZIE DELLA SERA 
UEGIVO rxiivf BARDOVENETO. — Pavia 9. 
Scrivono alla Patria: Vi è stata una collisione fra i sol

dati ci cittadini Questf hahhfc iìhtaìia il selciati) peftsefvìr
vimnêiii'arméi V ; 

I soldati hanno fatto fuoco. Tutto è cónlusiono. 
i. Questa sera alìè ore sei e mezzo uno scel

ta wìfherò di pê sohe accompagnò alla Chièsa diS. Ambro
gio la spoglia nmrtàiè di Giovanni Bachiega, italiano mttr
tire dello Spielberg, 

AH* ore sei di domani sera la salma deiriuùstre éStfató 
verrà trasportataJda 3. Ambrogio alla Chiesa ili S. Croce; al 
quale trasporto, slamo certi, concorreranno tutti quei buoni, 
pei quali Y amor di patria è santissimo affetto. 

— Oggi sono mancati i giornali d'Inghilterra^ di Fran
cia e di Piemonte che vengono per la via ordinaria. 

Abbiamo perà :più tardi ricevuto per mezzo straor
dinario alcuni giornali inglesi e francesi. Leggiamo nel DjiKttfi 
chele commissionidell'indirizzo delle due camere j*an ri
cevuto, il 6, dal sig. Guizot comunicazione dèi ôcmftenli re
lativi alle cose d'Italia. . ' ì, 

Consìston essi in sei lettere ed una circolare agli amba
sciatori a Roma, Firenze, Viìenna e Torino. L'ora tarda pi 
costringe a protrarre a domani la pubblicazione o il sunto di 
questi importantissimi documenti. ' * 

— I giornali inglesi danno la formula dei giuramento 
che sarà adottato per gli Israeliti eletti al Parlamento. 

— La Gassetta di Colonia porta che la salute ((eirim
peratore di Russia va migliorando, e che non gii resta che una 
febbre intermittente. 

 Tutti i giornali progressisti di Madrid (del 3 corrente) 
'parlano di crise ministeriale: la voce pare fondata, atteso 
l'equivoco linguaggio che in proposito tengono i periodici 
moderaci, e particolarmente T JJeraMo ed il Faro. 

E' uscito in luce un volumcMo di r l l J O wM t i i m i j l AJL 
i  j 

Di hinsk AMALIA CAUDINI . OfTorlt alla Guardia Civica Lucchese. 
E noi dobbiamo offrire tributo di glusilsslma lode ali» nobile A t 

trice, la quale ispirandoti a nobili e generosi i>enHierif volle con questi 
versi rendere un omaugioaun Saulissimo principio, l 'indipendenza 
della Patria comune, offrendoli e tnlftolaudoti ad un (sUfuziune che pri
ma ad essa fli lega. 

Si vende t'itoli 2. a vantaggio della G. Civica. 

Del Vlsconll 
di Cormenin 
intorno, la 

rappresentanza municipale, provinciale o Nazionale la formazione di 
un Consigilo di Sialo e l 'Insegnamento del diritto AmmlnlstraUvo tn 
Toscana, tradotta ed llltialrata da Çr. Caneslrlni; prezzo un dorino. 

Firenze presso Andrea Bottini,Piazza S. Gaetano. 

AVVISO PEE L' UFFICIALITÀ
7 

DELLA GUARDIA CIVICA T?'*£ 
pioni di Spalline tanto per 1' Ufìtcjatità che per lo Sialo Maggioro della 
Guardia Civica di manifattura Kanflna. garantita, al prezzo di 12 fran
ccseonl, in Uvonin . I Cumpioni sono ostensibili a tulio lunedi alia Di
reziono dell' Alba Piazza S. Gaetano. 
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